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1a parola poetica di Hàfez 
- scriveva nel 1894 Italo Pizzi 
nella sua pionieristica Storia 
della poesia persiana - è come 

una sfinge, che più s'interroga e 
più difficili e ambigue rende le ri-
sposte sue". A più di un secolo di 
distanza, l'enigma sembra non es-
sersi del tutto sciolto e continua a 
tormentare chiunque si accosti ai 
versi di quello che è forse il più 
grande poeta lirico di Persia, 
Shamsoddin Mohammad Shiràzì, 
detto Hàfez. Le donne, il vino, le 
taverne, la miseria morale, appar-
tengono alla vita vissuta di questo 
poeta o sono piuttosto cifre simbo-
liche di un linguaggio che esprime 
un'esperienza intensamente reli-
giosa? L'erotismo che pervade 
questa poesia è indirizzato a una o 
più donne reali, o forse a un efebo 
imberbe, oppure a Dio? L'ubria-
chezza che travolge i sensi del poe-
ta è dovuta al vino peccaminoso o 
a quell'ancor più inebriante liquo-
re che è la Sapienza divina? 

In Occidente, poeti, • critici e 
orientalisti non hanno fornito ri-
sposte univoche, anche se la ten-
denza prevalente nella lettura di 
Hàfez è stata quella di negare o al-
meno di limitare il più possibile 
ogni valore spirituale e religioso. 
Non sembrava credibile alla men-
talità europea del secolo passato 
che una così sofisticata imagerie si 
risolvesse tutta nell'amore divino; 
e che gli accenti di volta in volta 
scettici, miscredenti, insistitamen-
te sensuali, scandalosamente irri-
verenti di Hàfez non fossero da in-
terpretare alla lettera, quasi a farne 
un singolare prototipo del poeta 
maledetto o del libero pensatore li-
bertino. Ma anche nel nostro seco-
lo, pur se con toni certamente più 
sfumati, l'interminabile querelle su 
Hàfez poeta del Sensibile o del So-
vrasensibile ha visto in genere la 
critica nettamente più favorevole 
alla prima che non alla seconda let-
tura. 

La tradizione, in Oriente, ha se-
guito tutt'altro indirizzo. Da sem-
pre e per tutti Hàfez è un poeta mi-
stico, e anche gli interpreti persiani 
contemporanei, più sensibili alle 
metodologie critiche dell'Occi-
dente, continuano a sottolineare il 
ruolo primario che nella sua poesia 
ha la prospettiva spirituale. Basta 
possedere la chiave di un simboli-
smo poetico come quello persiano 
ed ecco che tutto appare sotto una 
luce diversa: la taverna e il tempio 
degl'idoli, il convento diroccato e 
il giardino fiorito, la rosa e l'usi-
gnolo, il ricciolo e il neo dell'ama-
to/a, sono le scene e gli oggetti in 
mezzo ai quali si compie una ful-
minante esperienza contemplati-
va. Ma l'originalità di queste im-
magini sta nel fatto che esse non 
sono mere allegorie sensibili del 
sovrasensibile, ma rappresentano 
delle teofanie, delle vere e proprie 
discese del trascendente nel mon-

do di quaggiù. Il neo su una guan-
cia candida, ad esempio, è un vero 
neo su un volto reale, ma è al tem-
po stesso uno dei modi in cui il 
"punto" dell'unità divina si mani-
festa in modo percettibile agli oc-
chi degli uomini. L'alternativa sen-
sibile/sovrasensibile perde così 
ogni senso, giacché sia l'uno sia 

nia, grazie all'entusiastica rivisita-
zione. hàfeziana di Goethe), il 
poeta persiano era conosciuto nel 
nostro paese solo a pochissimi, e 
non di rado in versioni antiquate e 
piuttosto fuorviami. Questa ver-
sione italiana può essere conside-
rata a tutti gli effetti come una pri-
mizia, in quanto l'opera di Hàfez 

rituale e la cui formazione ha se-
guito i canoni della tradizione. È 
indubbio che la sua visione contra-
sta con quella letteralista di una re-
ligiosità puramente formale, ma 
ciò non significa che egli sia stato 
avversario della religione. Il conti-
nuo riferimento a una sapienza che 
inebria, contrapposta al sapere tut-

Lirici persiani in italiano 
Piuttosto abbondante è il panorama libra-

rio per i lettori italiani che vogliano ap-
profondire il tema della letteratura persiana. 
Tralasciando le opere più datate, come quelle 
del benemerito Italo Pizzi, che sono ormai 
patrimonio di bibliofili, le due presentazioni 
complessive di maggiore utilità sono la Let-
teratura persiana di Antonino Pagliaro e 
Alessandro Bausani (Sansoni-Accademia, 
1968) e l'omonima opera in due volumi di 
Angelo M. Piemontese (Fabbri, 1970). 
Un'eccellente introduzione al mondo religio-
so dell'Iran, con ampie digressioni anche sui 
motivi e le forme del simbolismo letterario, è 
Persia religiosa di Alessandro Bausani, a 
lungo introvabile ma finalmente riproposto 
in una nuova edizione (Giordano, 1998). 

Fra i massimi poeti di Persia, possiamo leg-
gere le celeberrime Quartine di Omar 
Khayyàm in due versioni, quella di Francesco 
Gabrieli (Newton & Compton, 1973) e quel-
la di Alessandro Bausani (Einaudi, 1969). 
Sempre all'infaticabile Bausani dobbiamo 
l'unica traduzione antologica del più grande 
poeta mistico persiano, Rumi (Poesie misti-
che, Rizzoli, 1980), mentre l'opera in prosa 
dello stesso Rumi è disponibile in una river-
sione dal francese (Il Libro delle profondità 
interiori Luni, 1996) e anche nella traduzio-
ne italiana originale di Sergio Fori (col titolo 
L'Essenza del Reale, Psiche, 1995). Di un al-
tro grande classico, 'Attàr, abbiamo sia II 
Poema Celeste (tradotto da Maria Teresa 
Granata, Rizzoli, 1990), sia II verbo degli uc-
celli (tradotto da Carlo Saccone, Se, 1997). 
Tre le versioni italiane di un altro capolavoro 
della poesia persiana, Il Roseto di Sa'dì: quel-
la di Rita Bargigli (Istituto per l'oriente, 

1979), quella di Pio Pilippani Ronconi (Bol-
lati Boringhieri, 1991) e quella di Cherubino 
Maria Guzzetti (San Paolo, 1991). Fra i ro-
manzi in versi di Nezàmtve ne sono accessibi-
li due in eccellenti edizioni: Le sette princi-
pesse (a cura di Alessandro Bausani, Rizzoli, 
1982) e Leylà e Majnùn (a cura di Giovanna 
Galasso, Adelphi, 1985). Infine, per rimanere 
nell'ambito dei classici più rinomati, è da ri-
cordare un'opera minore di Sana'ì, //Viaggio 
nel Regno del Ritorno (curato da Carlo Sac-
cone, Pratiche, 1993), che con la sua visione 
dell'oltretomba è utile per i possibili confron-
ti con la Commedia dantesca. 

Le analogie fra le letterature islamiche e 
quelle romanze sono oggetto di studi per lo 
più specialistici, difficilmente accessibili al 
grosso pubblico. Fortunatamente, a più di set-
tantanni dalla sua pubblicazione in spagno-
lo, è stato tradotto in italiano quello che pos-
siamo considerare il capostipite di questo filo-
ne di ricerca, il Dante e l'Islam di Miguel 
Asìn Palacios, ora anche in versione economi-
ca (Est - Nuova Pratiche, 1997). Ampio mate-
riale di studio si può trovare infine nei due 
densi volumi che raccolgono le ricerche di En-
rico Cernili sul Libro della Scala (Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1949 e 1972), considera-
to una delle possibili fonti arabe di Dante. 
(A.V.) 
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l'altro sono modalità diverse di 
una stessa realtà. Semmai è da no-
tare che, per un poeta persiano co-
me per la cultura islamica in gene-
re, la realtà più vera è sempre quel-
la invisibile, mentre ciò che noi 
vediamo non ne è che un'approssi-
mazione più o meno sbiadita, una 
metafora. 

La funzione del poeta è dunque 
quella di farsi guida in questo pas-
saggio dal metaforico, che tutti 
vediamo, al reale, che non a tutti è 
dato cogliere. E non è certo un ca-
so che Hàfez venga celebrato dai 
suoi conterranei col titolo di lisàn 
al-ghayb, "la lingua dell'Invisibi-
le". Ma altrettanto cruciale, per 
chi non appartenga a quella cultu-
ra, è la funzione dell'interprete. 
Carlo Saccone si è fatto lingua 
della lingua dell'Invisibile, do-
nandoci questa prima consistente 
antologia italiana della lirica di 
Hàfez. Popolarissimo in altri pae-
si europei (soprattutto in Germa-

non era mai stata da noi presenta-
ta in modo consistente e organico. 

La fatica di Saccone, tuttavia, 
non si esaurisce in questa già meri-
tevole impresa di traduttore. È in-
fatti nella presentazione e nel com-
mento che II Libro del Coppiere ha 
in serbo le maggiori novità. Il no-
stro interprete ci rida un Hàfez fi-
nalmente restituito alla sua tradi-
zione, letto e decifrato come i per-
siani hanno fatto per secoli, senza 
la minima traccia di quella suppo-
nenza con la quale gli Occidentali 
sono soliti spiegare agli Orientali 
le loro stesse cose. Saccone fa giu-
stizia, con misura, delle ingenue 
interpretazioni del secolo passato, 
ma ci mette anche in guardia con-
tro le più recenti ricostruzioni cri-
tiche europee, senz'altro meno 
rozze di quelle ottocentesche, ma 
altrettanto e forse ancor più fuor-
viami. Il poeta che leggiamo in 
queste pagine è un Hàfez cresciuto 
in un ambiente di forte tessuto spi-

to razionale dei dottori e dei teolo-
gi, viene correttamente inquadrato 
da Saccone nell'ambito della dot-
trina dei sufi, che privilegia il cuore 
al cervello; si tratta però di un cuo-
re che nulla ha a che vedere con 
uno slavato sentimentalismo, ma 
che al contrario è l'organo di una 

pura e incontaminata intelligenza 
del Bello. La religione non è com-
battuta, ma sublimata in quell'in-
telletto d' amore " che solo può dar-
le tutto il suo valore metafisico e 
soteriologico. 

Il lettore si rende conto a questo 
punto quanto siamo vicini all'at-
mosfera del nostro Stilnovo. Uno 
degli aspetti più stimolanti delle 
pagine introduttive di Saccone sta 
proprio nel continuo richiamo a 
certe affinità, come pure a qualche 
differenza, fra il mondo poetico 
persiano e quello delle letterature 
romanze. Si può capire molto di 
più di un Hàfez se si è ben compre-
so quanto di profondamente spiri-
tuale vi è nei versi di Cavalcanti, di 
Cino da Pistoia o del Dante delle 
Rime e del Convivio. Si apre qui un 
immenso capitolo di ricerca com-
parativa che è stato sinora solo ab-
bozzato dagli studiosi, ma che 
sembra promettere sviluppi illimi-
tati. Le affinità, già forti sul piano 
formale, divengono ancora più 
strette quando ci spostiamo nel-
l'ambito dei contenuti. Ed è qui 
che le figure venute "da cielo in 
terra a miracol mostrare", gli spiri-
ti della vista che nella contempla-
zione escono "fuori da li strumenti 
loro", l'"excessus mentis" che in-
cenerisce le umane facoltà mentali, 
e tutte le altre più significative im-
magini dello Stilnovo trovano im-
pressionanti analogie con quello 
che altrove e in precedenza altri 
poeti avevano cantato. I trovatori, 
le corti d'amore, i siciliani e gli stil-
novisti sono già tutti nei cantori 
arabi e persiani dell'amor platoni-
co, e lo "spirito cortese in Orien-
te" - come titolava un grande libro 
di Jean-Claude Vadet - ha prece-
duto di alcuni secoli quello d'Oc-
cidente. 

Verrebbe voglia, a questo pun-
to, di compiere un'inversione di 
tendenza: invece di aiutare gli 
Orientali a capire la loro letteratu-
ra, potremmo provare a farci aiuta-
re da loro a capire la nostra. Forse, 
applicando questo criterio, gette-
remmo un po' di luce su alcuni si-
gnificati reconditi mai sondati ve-
ramente a fondo, e forse riuscirem-
mo a trovare quel filo sotterraneo 
ma coerente che lega fra loro tanti 
episodi, personaggi e immagini 
della storia letteraria medievale. 
Dismettere gli occhiali critici 
dell'Occidente è un atto a un tem-
po di umiltà e di arditezza. Carlo 
Saccone vi è riuscito, e il risultato è 
stato eccellente. Ci auguriamo solo 
che tentativi del genere non resti-
no fatti episodici e isolati. 
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